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Lab 80 film presenta

VENTICINQUE SUL FILO

un film

di Alberto Valtellina e Sergio Visinoni

Proiezione in anteprima:

venerdì 20 ottobre 2006, ore 21

Bergamo - Auditorium di Piazza della Libertà
Ingresso € 5
Fino a mercoledì 18 ottobre si possono ritirare inviti omaggio presso Lab 80, via G. Reich 49 - Torre Boldone (fino ad esaurimento) 

Lab 80 film prosegue nell’attività di produzione, inaugurando un ciclo di documentari sul tema dell’emigrazione italiana nel mondo con “Venticinque sul filo”, indagine sul tema dell’emigrazione italiana in Belgio

Venticinque sul filo è il nuovo documentario prodotto dal Centro Studi Valle Imagna e realizzato da Lab 80 film nell’ambito della terza fase del progetto di ricerca sull’emigrazione bergamasca in Europa e nel Mondo. Il film è ambientato in Belgio, a Seraing, nei dintorni di Liegi. E’ qui che migliaia di Italiani hanno contribuito alla Ricostruzione dell’Europa sulle macerie della Seconda Guerra Mondiale, lavorando nelle fabbriche e soprattutto nelle miniere di carbone.

Il film segue diversi momenti della vita di alcuni connazionali, la macchina da presa si muove a fianco dei protagonisti che raccontano frammenti delle loro storie individuali e allo stesso tempo parlano del presente e dei cambiamenti dovuti alle nuove strategie industriali e alla chiusura dei luoghi di lavoro che li avevano portati a lasciare il loro paese d’origine. 
La ricerca privilegia gli aspetti quotidiani che riguardano la vita delle singole persone e della collettività, dando spazio anche alle più piccole sfumature, ai gesti e alle emozioni, alle parole e ai silenzi, indizi solo apparentemente di poco conto, ma che in realtà rivelano sentimenti e aspettative.   

I protagonisti sono uomini semplici, assolutamente consapevoli di quello che hanno vissuto e di quello che è oggi la loro realtà, per nulla inclini alla nostalgia e alla rivendicazione.  
Al di là di quanto ci si potrebbe attendere, la scelta di emigrare si manifesta non solo come motivata dalla necessità ma anche come atto di libertà. Anche l’integrazione non è un dato acquisito ed è vissuta in modi diversi: per qualcuno il filo che lo legava alla famiglia e all’Italia è diventato molto sottile o si è addirittura spezzato, per altri il paese d’origine è come qualcosa a cui rimanere fedeli ma che non suscita il desiderio di tornare. E c’è qualcuno che si sente straniero da tutto.

In Venticinque sul filo le voci e gli sguardi degli emigranti tessono la trama della narrazione: Sergio cerca di farci “vedere” la miniera, la “mina” come allora era chiamata, dove adesso c’è uno svincolo stradale e centri commerciali. Giovan Battista descrive il lavoro di un tempo mentre, per la prima volta dopo trenta anni, scende di sotto, nelle gallerie visitabili dal pubblico, ma conclude dicendo che “bisogna esserci stati, per capire”. Pietro, operaio da una vita in terra belga, porta lo spettatore alle feste e alle riunioni nelle case, dove i protagonisti si incontrano per mangiare, ballare e cantare le vecchie canzoni di sempre.

Infine, un’anziana signora in vestaglia racconta di venticinque uccellini appollaiati sul filo che, prima di partire alla fine dell’estate, si erano attardati per un ultimo esitante saluto, come se qualcuno di loro avesse voluto restare, come è successo al piccione viaggiatore che non è più andato via ed è rimasto con gli altri. Anche lui, come gli emigranti, ha trovato una casa sicura.

E’ così che, in filigrana, le rotte individuali tracciano un’unica grande storia di emigrazione, in una logica di indagine che assume valore extraterritoriale e che, ripercorrendo una storia ormai conclusa, invita al confronto con l’immigrazione di oggi.

Venticinque sul filo e gli altri film in corso di lavorazione, fanno parte di un progetto di ricerca che utilizza le nuove tecniche digitali e si integra a pieno titolo nel lavoro di approfondimento che Lab 80 tradizionalmente conduce sul linguaggio e più in generale sulle forme della costruzione cinematografica. Dal 1999 ad oggi sono stati prodotti numerosi film (sono sei i lavori in produzione soltanto per il 2006); sono soprattutto documentari, che guardano con particolare attenzione alle tematiche sociali. Lab 80 film è  coinvolta anche in ambito didattico con l’organizzazione corsi per documentaristi sostenuti dal Fondo Sociale Europeo. 

La scelta di operare nel campo del documentario è dettata, al di là di facili mode o trend, dalla volontà di interrogare la realtà e insieme di riflettere sui cui avvicinarsi ad essa e rappresentarla. Guidati da un bisogno di analisi e di ragionamento, la videocamera e l’occhio che la indirizza diventano strumenti attivi di ricerca e di scoperta, attraverso una sorta di indagine che non è solo pura acquisizione del dato ma passa attraverso il gioco delle intenzionalità e dei processi interpretativi, senza escludere fantasia e creatività nell’elaborazione audiovisiva. 

È già in fase di realizzazione il film che continua il lavoro di ricerca sull’emigrazione e che avrà come teatro il Canada.  Il film è co-prodotto dal Centro Studi Valle Imagna e da Lab 80 film e sarà pronto per inizio estate del 2007. L’emigrazione italiana in Canadà non è molto conosciuta, nonostante la nostra lingua sia la più diffusa tra quelle non ufficiali – la terza per diffusione dopo l’inglese e il francese – e abbia una storia che risale a metà ottocento. I nostri emigranti lavoravano prevalentemente nell’edilizia, nel settore minerario e nelle ferrovie, per le quali hanno contribuito in maniera determinante alla penetrazione nella nuova frontiera canadese. Un’occasione di ricerca che si prevede stimolante sotto diversi aspetti, tenendo conto che l’emigrazione si è svolta per ondate successive durante tutto il Novecento e ognuna con caratteristiche particolari.

VENTICINQUE SUL FILO (2006)

Una realizzazione Lab 80 film.

Regia: Alberto Valtellina e Sergio Visinoni.

Con Giovanni Battista Botticchio, Sergio Stramare, Pierluigi Carrara, Pietro Seghezzi, Claudia Ruscelloni, Paulette Moretti, Deborah Botticchio.

Produzione esecutiva: Angelo Signorelli per Lab 80 film.

Produzione e distribuzione: Centro Studi Valle Imagna. Progetto storie di emigranti.

Coordinamento del progetto: Antonio Carminati. 

Durata: 75'.

Il progetto di ricerca “Storie di emigranti” è approvato dal Settore Famiglia e Solidarietà Sociale della Regione Lombardia, patrocinato dal Ministero per gli italiani nel Mondo e sostenuto dalla Provincia di Bergamo e dall’Ente Bergamaschi nel Mondo.

Informazioni al pubblico:

Lab 80 film 

via G. Reich 49 – Torre Boldone (Bg)

tel. 035.363087 o www.lab80.it > info@lab80.it
Per informazioni, approfondimenti e immagini:

Ufficio stampa: B@bele Comunicazione

babelecomunicazione@libero.it

Barbara Mazzoleni, tel. 320.8015469 ■  barborina@libero.it; 

Sara Lacava, tel. 328.5603130 ■ sarilac@tiscali.it
Seguono informazioni su Lab 80 e sugli autori del film

I registi

Alberto Valtellina
Dal 1985 fotografo. Nel 1990 fonda Produzioni Apollo Maridoro. Dal 1998 collabora alla organizzazione di Bergamo Film Meeting, Festival Internazionale del Cinema d’Essai. Dal 2001 collabora con l'Università degli Studi di Bergamo. Dal 1997 a oggi collabora con Lab 80 film come responsabile del Progetto Produzione. Nel corso dell’anno 2005 è stato progettista e responsabile del Corso per Operatore nel Settore dell’Audiovisivo Documentario (450 ore, cofinanziato dal Fondo Sociale Europeo) che ha portato alla produzione di sei filmati raccolti nella rassegna “Futures”, distribuita da Lab80. Nella primavera 2005, nella Casa Circondariale di Bergamo, ha coordinato il lavoro di un gruppo di detenuti con l’obbiettivo di realizzare un filmato con metodiche “parzialmente autorappresentative” dal titolo Riserva naturale chiusa. Accesso vietato.

Sergio Visinoni

Laureato in Storia e critica del cinema nel 2005. Dal 1999 collabora con Bergamo Film Meeting e con Lab 80 film nel settore produzione. Nel 2005 lavora come docente nel Corso per Operatore nel Settore dell’Audiovisivo Documentario. Sta portando a termine un intervento formativo con l’audiovisivo presso la Casa Circondariale di Bergamo.

Lab 80 film 

La Lab 80 film  è nata nel 1975 da una costola del Laboratorio 80 (il “Cineforum” di Bergamo attivo già dai primi anni ’60) per distribuire in Italia film di registi allora sconosciuti al grande pubblico. Nell’ultimo periodo Lab 80 film ha acquisito una media di dieci film all’anno, spaziando dai film taiwanesi (quattro film di Hou Hsiao-hsian) e hongkonghesi (The Killer di John Woo), a quelli portoghesi di João Botelho (Tres Palmeiras, O Ar), ungheresi (Woyzek di Janos Szas), francesi (L'eau froide di Olivier Assayas, La maman et la putain di Jean Eustache), inglesi (Bleak Moments di Mike Leigh), italiani (Confortorio, Tiburzi e Gostanza da Libbiano di Paolo Benvenuti), fino alla recente acquisizione dei sei film russi di Andrej Tarkovskij. Da alcuni anni la Lab 80 film è impegnata nella riedizione in copie restaurate di alcuni grandi classici della storia del cinema (come Carl Th. Dreyer, con 7 film rieditati, Robert Bresson con 7 film e Jacques Demy con 4 film).

Importanti rassegne tematiche sono state distribuite dalla Lab 80 film: Il 2000 visto da…, Gauche Droite, la personale

completa del regista giapponese Takeshi Kitano e la fantascienza inglese degli anni della Guerra Fredda. Negli ultimi anni l’attenzione è stata rivolta anche ai generi classici del cinema hollywoodiano con rassegne dedicata alla commedia classica degli anni Quaranta, la fantascienza degli anni Cinquanta e il noir degli anni Quaranta /Cinquanta.
Il catalogo della cooperativa conta attualmente circa 320 titoli.

Da alcuni anni, la Lab 80 film svolge attività di produzione nell’ambito soprattutto del documentario. Tra i titoli: Parole per dirlo – Dalla parte delle bambine (1997) di Chiara Cremaschi, vincitore al Festival Giovani di Torino; L’uomo è cacciatore(1997) di Alberto Valtellina; Dal caos alla luce – Documentario per la mostra di Lorenzo Lotto (1998); Siamo tutti clandestini (2001) di Paolo Jamoletti; Sinfonia Ferrodolce (2001) delle Officine Schwartz; Farebbero tutti silenzio (2001) di Andrea Zambelli; Identità di Andrea Zambelli (2003); Quella cosa incredibile da farsi di Chiara Cremaschi (2003); Credere di Melania Thiella e Silvia Vescovi (2004); Filati Lastex nel rumore delle ruspe di Andrea Cremaschi e Davide Lantieri; Futures – Sei film di giovani autori prodotti all’interno di un progetto co-finanziato dal Fondo Sociale Europeo (2005); Figli di Noè di Monika Bulaj (2006); Uccelli di passo di Alberto Valtellina e Sergio Visinoni (2006).

La Lab 80 film svolge inoltre  attività didattica nelle scuole superiori, attraverso l’organizzazione di corsi e seminari; organizza rassegne per conto di comuni e biblioteche; cura pubblicazioni di argomento cinematografico; organizza stages universitari; svolge consulenze e interventi tecnici su spazi adibiti alla proiezione cinematografica; organizza arene cinematografiche estive; cura l’organizzazione di corsi sostenuti dal Fondo Sociale Europeo e dedicati alla formazione nelle tecniche documentarie.
info@lab80.it - http://www.lab80.it
